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coerente serie di azioni che assicurino le condizioni organizzative (spazi, tempi, materiali), 
didattiche e professionali di tale crescita, non possiamo non fare riferimento al documento 
Ministeriale del 2007 (vedi il paragrafo 3.3), nel quale si delinea il modello di scuola 
interculturale italiana. A questo documento le scuole da noi prese in considerazione si sono, 
chi più chi meno, cercate di adattare. Quello che manca è un intervento strutturale che con 
adeguate risorse economiche sia in grado di fornire a tutte le scuole, a partire da quelle del 
ciclo dell’obbligo, le stesse possibilità di adeguamento al modello sollecitato dal documento 
ministeriale. 

L’ipotesi: Altri elementi fondamentali dell’integrazione scolastica sono costituiti dal 
livello di apertura della scuola verso l’esterno; dal livello di condivisione e di partecipazione 
delle famiglie nel processo educativo; dal grado di attenzione e di ricezione degli stimoli 
provenienti dal territorio circostante, costituisce un approfondimento di quanto esplicitato 
nella prima ipotesi di lavoro. Qui il focus è posto sulla necessità di attuare legami e 
connessioni stabili fra le scuole e il territorio circostante. Anche in questo caso è emblematico 
il caso della scuola Di Donato a Roma, unico esempio fra le scuole da noi analizzate, di 
positivo e fruttuoso rapporto con il quartiere circostante, e in parte con l’intera città di Roma. 
Ovviamente non vogliamo svalutare le altre esperienze svolte in questo senso, come a Torino 
e in parte a Milano, ma quello che vogliamo sottolineare è il lungo cammino, più di vent’anni, 
che ha portato la scuola e il quartiere Esquilino da essere una realtà degradata e abbandonata a 
se stessa a una realtà riqualificata e rivitalizzata dalla presenza di italiani e cittadini di diverse 
provenienze geografiche. 

Infine anche l’ultima ipotesi: L’integrazione scolastica è strettamente legata alla capacità 
dell’organizzazione di progettare, attuare, valutare e documentare azioni in grado di svilup-
pare le potenzialità degli studenti attraverso la personalizzazione, l’articolazione, la differen-
ziazione e la progressività delle attività educative, è conforme con quanto prescritto nel docu-
mento ministeriale del 2007. Sugli aspetti connessi alla personalizzazione e alla differen-
ziazione delle attività educative sono stati compiuti diversi passi in avanti. Quello che ancora 
manca sono programmi di studio aperti all’interculturalità e, soprattutto, si avverte la 
necessità di disporre di testi scolastici, in particolare per le materie tecniche, scritti apposi-
tamente per gli studenti stranieri. Finora l’attenzione delle scuole è stata rivolta all’inse-
gnamento dell’italiano come seconda lingua. Occorre passare ad un insegnamento dell’i-
taliano più avanzato che consenta agli allievi di poter apprendere le competenze tecniche e i 
diversi linguaggi disciplinari. Questo problema si avverte soprattutto nelle scuole secondarie 
di I e II grado. Più in generale, anche per le scuole primarie, si avverte la necessità di 
trasformare gli insegnamenti da un approccio monoculturale ad uno multiculturale. Anche in 
questo caso, nei contesti studiati, le soluzioni trovate a questi problemi sono locali e parziali. 

Evidentemente anche per questi aspetti sarebbe necessaria una soluzione omogenea a 
livello nazionale. 

In conclusione, dovendo esprimere un bilancio generale sulla situazione riscontrata nei sei 
studi di caso potremmo definire la situazione nei termini di convivenza senza integrazione. In 
alcuni casi sono stati segnalati anche episodi di intolleranza e di conflitto sia all’interno sia 
all’esterno delle scuole. Sono episodi riprovevoli, ma che rientrano nella fisiologia di una 
trasformazione sociale come è quella che stiamo attraversando. Si deve anche considerare che 
questi episodi sono alimentati dalla diffusione esagerata nei mass media di alcuni crimini 
commessi da immigrati e dagli stereotipi e pregiudizi diffusi in molte famiglie italiane. 

Da un punto di vista strettamente ideale è allettante parlare di società multietnica, multi-
culturale, e così via. Sarà un caso ma questi idealisti sono per lo più persone che vivono in 
situazioni privilegiate e quasi sempre piuttosto distanti dai problemi concreti che produce la 
convivenza. 
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La scuola è un’istituzione fondamentale per una qualsiasi società. In essa si formano le 
persone che produrranno il cambiamento e l’evoluzione dell’intera società. Si tratta quindi di 
un laboratorio che anticipa le caratteristiche e i problemi, ma valorizza anche le risorse, che si 
realizzeranno nella società dei prossimi anni. 

In questi laboratori disseminati in sei città italiane abbiamo riscontrato quanto sia ancora 
precaria la costruzione della società italiana cosmopolita dei prossimi decenni. Anche se, 
negli ultimi quindici anni, sono stati compiuti molti passi in avanti. 
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Roma Esquilino scuola Di Donato: interno scuola 
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4. Epilogo: integrazione e differenziazione nel sistema scolastico 

italiano 
 
di Claudio Tognonato5 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dare ascolto alle diverse voci del mondo dell’immigrazione è l’obiettivo di questa ricerca. 
Nel nostro lavoro siamo partiti dalle conclusioni dell’indagine Vissuti ed esiti della 
scolarizzazione dei minori d’origine immigrata in Italia (ONC-CNEL 2007) adottando un 
approccio in grado di andare oltre le uniformità della statistica. Mentre le misurazioni 
quantitative consentono una visione complessiva, quelle qualitative indagano in profondità, 
conferiscono significato ad ogni elemento nel contesto di cui è parte. Perciò l’obbiettivo non è 
quello di elaborare una teoria, ma piuttosto produrre ingrandimenti su singole situazioni e 
cogliere le diversità dando a loro la parola e la possibilità di spiegarsi. 

Dire stranieri o migranti è fare riferimento a un insieme con poche caratteristiche in 
comune e molte diversità. Attraverso il linguaggio l’essere umano sceglie un contesto di 
significati in cui prevale la continuità o la discontinuità, l’analogia o la differenza. Parlare in 
generale d’immigrati è scegliere un contenitore vuoto. Il fenomeno delle migrazioni è invece 
un percorso che si declina al singolare, un’esperienza vissuta in solitudine da milioni di 
persone. Un fenomeno ormai globale di rimescolamento e di convivenza di esperienze e di 
culture in un territorio comune. Questo territorio diventa qui luogo di conflitto, di incontri e di 
scontri per creare nuovi spazi di libertà. La scuola può essere lo strumento cardine per 
realizzare il sogno di un mondo senza confini. 

L’immigrante mette in gioco l’individuale solidità della persona e delle culture. Rivela 
quanto poco individuale sia un individuo e quanto invece appartenga e sia vincolato al 
contesto. L’immigrante resta il diverso, quell’Altro che quotidianamente rispecchia i miei 
comportamenti, quella prospettiva, prima sconosciuta, che osserva la nostra cultura 
dall’esterno. Registra, però, una doppia estraneità perché partendo, il migrante diventa diverso 
anche per se stesso. Spinto dalla nuova società che lo circonda e che la si credeva esterna, lo 
straniero diventa anche uno strano per se stesso. La sua identità è messa in causa, diventa 
incerto. 

L’essere umano non è una totalità chiusa, non è il prodotto maturo, frutto finale di un lungo 
processo di sviluppo. L’immigrante ci insegna che l’unità dell’individuo è una continua 
aggregazione e disaggregazione di esperienze dove l’incorporazione di ogni nuovo elemento 
modifica tutti gli altri. Vivere è inseguire un progetto di totalizzazione sempre in atto e mai 
completamente esaurito. Se l’identità non è mai identica basta cambiare il contesto per 
rendere il soggetto altro, renderlo un estraneo. La società è sempre là, fuori, apparentemente 
impassibile e nello stesso tempo inevitabilmente dentro, interiorizzata, condizionando le 
proprie scelte. 

Ascoltando queste voci si può percepire come il contrasto tra globale e locale si fa 
biografia. La narrazione di chi è spinto a emigrare esprime un vissuto che ha interiorizzato, 

 
5 Prof. di Sociologia, Università di Roma Tre. 



 95 

materializzato e plasmato nel proprio corpo un conflitto epocale. Forse alcuni pensano che si 
tratta di esistenze marginali e insignificanti, ma l’ascolto di queste storie è occasione di 
arricchimento per comprendere i fenomeni globali. La tematica dell’immigrazione si è 
concentrata sulle aspettative delle famiglie nei confronti del nostro sistema scolastico. Le 
inflessioni sono diverse, hanno le più svariate provenienze, ma sono accomunate dalla 
richiesta di essere parte della nostra cultura e di voler convivere con noi nel nostro territorio. 
 
 
4.1 L’esule inconsapevole 
 

L’indagine ha identificato nel vissuto del bambino immigrante il punto in cui due mondi 
s’incrociano e si sovrappongono. Due linee che, nel convergere, soffriranno un inevitabile 
cambiamento di percorso. Il figlio che non ha scelto di partire, non ha avuto il tempo per 
raccogliere e consolidare la propria cultura di appartenenza che si ritrova già in un’altra 
diversa. Anche se è duttile e riesce con rapidità a imparare le lingue e trovare spazi per 
socializzare, quel bambino soffre un disagio. Il mondo che lo circonda è bizzarro, strano e gli 
suscita curiosità. I giochi sono altri, non conosce le regole e si ritrae perché non si sente 
all’altezza. Poi tornando a casa ritroverà la lingua materna e uno spazio dimenticato che ogni 
giorno gli confermerà il marchio d’origine che lo fa diverso. 
 
Mio figlio quando esce dalla scuola torna sempre a casa soprattutto perché io non ho tempo, altrimenti lo porterei 
anche a casa di qualche compagno di classe. Ma quando ci sono le ferie [feste] siamo sempre insieme e 
partecipiamo insieme alle attività. (Roma, madre cinese n. 2, di alunno di scuola elementare). 
 

Il bambino migrante è stato costretto a partire e questa costrizione fa di lui un esule 
inconsapevole. Frequenterà un nuovo gruppo di amici, ma in lui resterà sempre il segno di un 
taglio, di una scissione e infine di un destino mancato. Il suo vissuto sarà tale, anche quando 
andrà regolarmente alla scuola del paese di accoglienza. Vittima della scelta di altri non può 
che rassegnarsi a essere stato condannato al confino. La sua esistenza ha già in partenza uno 
strappo che lo rende diverso per gli altri e per se stesso. 
 
È importante per noi imparare la lingua italiana, anche se i nostri genitori non vogliono che dimentichiamo 
quella filippina. A volte mi sento come divisa, non so bene cosa fare: i miei genitori vogliono che io studi, che i 
miei voti siano buoni e che non dia problemi a scuola, ma allo stesso tempo mi dicono che non devo dimenticare 
la famiglia e la comunità, che non devo dimenticare le mie origini. Come faccio, per la scuola ci vuole tempo, 
devo concentrarmi sulla lingua italiana. Per me sembra di perdere tempo andando alle feste, frequentando le 
attività della comunità. Loro non hanno capito che se siamo in Italia, ora dobbiamo essere filippini in un altro 
modo, dobbiamo essere filippini a casa e italiani fuori. (Torino, studentessa filippina di scuola superiore, 20 
anni). 
 

La testimonianza esprime un “io diviso” tra due mondi e cerca anche di rendere una 
spazialità specifica “filippini a casa, italiani fuori”. Una divisione netta che sembra mantenere 
due territori incontaminati, ma che in realtà rivela tutta la difficoltà di trovare un’identità che 
non sia né estranea al contesto né segnata da un tradimento delle proprie origini. Nell’io 
diviso sono due culture che non riescono a dialogare, a trovare forme di integrazione che non 
si traducano in disintegrazione. Questo conflitto è alla base del vissuto del migrante ed 
esprime una tensione che si riproporrà senza soluzione di continuità. È impossibile rag-
giungere una stabilità, un territorio in cui nulla sia più in discussione. 

Si trova in una condizione di precarietà, non ha un luogo proprio, quello di origine non gli 
offre nessuna possibilità, quello di accoglienza non è sempre ospitale. In ogni modo, nel 
confronto tra le due culture il migrante sa che dovrà cedere, ora “dobbiamo essere filippini in 
un altro modo”, è indispensabile cambiare e adattarsi, è un’imposizione che arriva dalla 
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società. Ma succede anche che alcuni genitori non vedano bene questo allontanamento dei 
propri figli dalla loro cultura di origine. Riferisce una mediatrice di Torino: 
 
… ma poi viene fuori che il marito ha paura, e anche loro un po’ hanno paura dell’Italia, hanno paura che i loro 
figli perdano la lingua, la cultura, che non siano più come loro. (Torino, mediatrice culturale). 
 

Per i padri i figli rappresentano la continuità, la possibilità di proiettarsi verso il futuro, ma 
se i propri rampolli non sono più come loro, rischiano di diventare “stranieri” perfino per i 
loro genitori. Se parlano un’altra lingua, se hanno altri gusti e costumi, se rompono con la 
tradizione, si produce una lontananza e uno strappo culturale che può essere vissuto come 
tradimento. Quando è partito si sentiva forte, sicuro, era disposto ad ogni sacrificio, voleva 
“diventare qualcuno”, uscire dalla povertà per poi tornare in patria come un trionfatore. Ora 
ha paura, non sa dove potrà trascinarlo questa nuova vita, ha paura di precipitare in un vortice 
perché è ormai consapevole che nel suo cammino, spesso, più che lui, sono state le 
circostanze a decidere. 
 
Non so se restiamo qua fino a quando le bambine finiscono la scuola. Non si sa proprio niente, stiamo 
galleggiando, con un piede qua e un piede là. Per questo proprio non posso dire niente. (Treviso, madre moldava 
di alunno di scuola primaria). 
 

Il migrante si sente smarrito, sente di aver perso ogni riferimento, quel mondo non gli 
appartiene e si sente in balia dei venti. “Stiamo galleggiando”, dice, possiamo sprofondare in 
qualsiasi momento ed essere trascinati dalla corrente verso luoghi sconosciuti. Siamo nati 
nella parte sbagliata del mondo, vorremmo correggere questo destino, ma non è facile. Sente 
un’inferiorità sociale ed è disposto ad accettare ogni circostanza, “non si sa proprio niente… 
non posso dire niente”, lasciando intendere una sofferta rassegnazione. La consapevolezza 
della propria origine è una certezza che si consolida in una situazione di precarietà e di grandi 
cambiamenti che sconvolgono il migrante. All’inizio vuole partire, vuole cambiare la propria 
vita, ma la meta finale è il ritorno. Perché il sogno di ogni migrante, il traguardo definitivo è 
quello di mettere fine alla nostalgia, alle dure traversie per fare ritorno in patria. Insegue il 
sogno di Ulisse, ma il tempo passa e lo straniero resta. Non sa se tornando troverà il paese che 
ha lasciato. 
 
Noi stranieri abbiamo sempre confusione e sempre penso dove vado? Rimanere ancora? I bambini dove 
crescono? (Milano, madre 01, Bangladesh, di alunno di scuola primaria). 
 

L’insicurezza si manifesta in un disorientamento che riguarda non solo il territorio, ma più 
in generale il suo disegno di vita. Si tratta di uno “spaesamento esistenziale” è fuori posto e 
questo mette in gioco il suo destino. È curioso che gli immigranti spesso si ritrovino, oppure 
si stabiliscano vicini alla stazione ferroviaria, sono in intinere. La loro condizione di 
precarietà li riporta al posto di maggiore movimento, il luogo meno connotato dove 
l’andirivieni li rende più normali. Così facendo si illudono e pensano che nessuno avvertirà la 
loro presenza. È vero che la precarietà e ricerca di stabilità non sono solo caratteristiche del 
migrante, ma del vissuto di ogni essere umano. L’ambita stabilità di essere se stessi, il 
desiderio di raggiungersi, di fermare la fuga, di arrivare ad unità è comune a tutti. Nel 
migrante, però, questa costante acquista una spazialità, la scissione riguarda un territorio di 
partenza e una terra promessa. La distanza tra sé e sé si fa lontananza tra due culture, due 
mondi, due geografie e insieme bisogno di superare il varco. Una scissione che gli permette di 
localizzare spazialmente un conflitto e qualche volta di scaricare le proprie responsabilità in 
questa distanza che non gli permette di realizzarsi mentre pensa: “se fossi a casa tutto sarebbe 
diverso”. 
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Quando i miei figli stanno bene mi dicono sempre mamma il tuo paese è il Bangladesh, il mio paese è l’Italia. Io 
sono nato in Italia. Invece quando li trattano male, si buttano giù, il mio piccolino mi dice guarda mamma io 
sono nero. Anche se non è vero, mio figlio è indiano. (Milano, madre 02 del Bangladesh di alunni di scuola 
primaria). 
 

Quando sente che il territorio in cui è stato gettato è accogliente, il bambino rinuncia a 
tutto quanto lo rende diverso. Una razionalità limpida dice che “il mio paese è l’Italia. Io sono 
nato qua” ed è logico che questo sia il mio posto nel mondo. “Il tuo paese è il Bangladesh”, è 
il tuo non il mio. Sembra dica alla mamma: “ti prego lasciami andare, lasciami rompere con 
una cultura che mi crea problemi”. Quando invece soffre l’esclusione, sente sulle sue spalle il 
peso di un conflitto che lo supera. Il problema è in lui, nella sua essenza ci deve essere 
qualcosa di sbagliato. Si fa nero, dice “io sono nero”, facendo del rifiuto una questione di 
pelle, non di collocazione spaziale. Il contrasto non è nella situazione, il problema è in me. 
 
 
4.2 Solitudine 
 

Il bambino migrante si trova tra due fuochi incrociati, sente che la società è diversa dalla 
sua famiglia e deve decidere se questa diversità sia causa di disagio o motivo di orgoglio. Se 
nato e cresciuto in Italia, può vivere la propria famiglia come un ostacolo che intralcia la sua 
integrazione nel nostro paese. Da qui può nascere un cieco rifiuto delle proprie origini e a 
tutto quanto lo rende diverso assumendo un modello di assimilazione totale. 
 
Le famiglie albanesi spesso vengono da una condizione in cui si sono sentite “inferiorizzate”e spesso c’è 
un’adesione molto passiva, […] le bambine soprattutto sono praticamente inappuntabili, le più educate, le più 
rispettose e quelle che vanno meglio a scuola. Sembra quasi che ci sia desiderio di liberarsi da uno stigma 
negativo. (Prato, intervista a Fabio Bracci – Agenzia di Servizi per le Economie Locali). 
 

Quando il proprio futuro è in gioco si può cedere su tutto pur di avere in cambio la 
possibilità di attuarlo. Nell’immigrante le due culture che si confrontano prendono corpo in un 
singolo soggetto e presto la parte più debole capirà, spesso a malincuore, quanto siano fragili 
le proprie convinzioni. Ciò che sembrava normale e scontato può all’improvviso diventare 
innaturale e riprovevole. L’immigrante cede su ogni terreno, non vuole offrire una battaglia 
che si sa persa in anticipo. Ha paura. In realtà, di fronte a questa violenta caduta delle certezze 
lo straniero ha a disposizione un’ampia gamma di possibili risposte che vanno dall’ar-
roccamento che conferma e sacralizza il proprio ordine a questo slancio verso l’assimilazione 
ad ogni costo, che lo porta ad adottare acriticamente il nuovo. Ma la paura di perdere tutto è 
sempre in agguato. 
 
Non parlavo una parola di italiano e mi sembrava tutto strano. Era tutto così totalmente diverso dal mio Paese. 
Ero spaventata, non sapevo affatto come funzionava il sistema. (Roma, madre iraniana n. 1 di alunno di scuola 
media). 
 

Spesso la paura non permette elaborare mediazioni e può portare a soluzioni estreme che 
vanno dal mimetismo alla chiusura. È qui che la scuola può giocare un ruolo importante 
offrendo percorsi di mediazione culturale che consentano il dialogo. Ma se le istituzioni del 
paese di accoglienza non sono “accoglienti” si può arrivare all’autoesilio, ad innalzare una 
contrapposta chiusura, un muro contro muro. I fanatismi emergono quando non si vedono 
altre vie di uscita. In questi casi il migrante può idolatrare la propria cultura di origine o quella 
nella quale vuole mimetizzarsi. In entrambi i casi la socializzazione non darà risultati 
soddisfacenti perché non sarà il prodotto di un processo critico, un processo dialettico in 
grado di valutare pregi e difetti. Ma la chiusura della società può anche essere aggirata e 
interiorizzata come sfida, una provocazione che stimola il desiderio di riscatto. 
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La mia figlia ha una sola amica, anche lei è del nostro paese. Con lei va bene, con gli altri no. […] E loro due 
sono le più brave nella classe. Hanno i voti più alti. (Treviso, madre kosovara di alunno di scuola primaria). 
 
Quando sono arrivata in terza superiore l’insegnante di lettere mi trattava come una bambina. Alcuni insegnanti 
pensano che noi immigrati siamo senza cultura perché abbiamo dovuto lasciare il nostro paese. È  vero, all’inizio 
non sappiamo la lingua, ma adesso che sono la prima della classe come la mettiamo? (Torino, studentessa 
rumena di scuola superiore, 19 anni). 
 

La sfida ferisce l’orgoglio personale perciò va affrontata senza nessun aiuto. Forse anche 
per questo le storie che abbiamo raccolto sono storie di solitudine. L’immigrante si rende 
conto che nella nuova società non è più quello di prima. La società non gli appartiene, lo 
esclude, i suoi diritti sono continuamente messi in discussione, sente di non avere alcun 
valore. Se vuole essere riconosciuto deve trovare un modo per dimostrarlo, dovrà abbattere 
l’indifferenza. Ma spesso ha la meglio la sottomissione, l’isolamento e l’inerzia. Senza più 
una rete sociale di appartenenza non ha un supporto che lo regga. La solitudine è la nota 
prevalente del migrante, la sensazione di essere irrilevante, di essere di troppo, un essere 
inconsistenze e ininfluente. Anche se non arriva da solo, ma con la propria famiglia, quel 
gruppo sente che dovrà farsi carico di ogni problema. Senza una famiglia allargata che possa 
essergli di supporto e di sostegno, la famiglia nucleare si trova in difficoltà e in condizioni di 
inferiorità rispetto a quelle locali. 
 
… qua non abbiamo i nonni e dove posso lasciare il bambino? Per me è questo il problema, non ci sono i nonni. 
Se mio figlio è a casa e io al lavoro io ho sempre preoccupazione. (Milano, madre 01 del Bangladesh di alunni di 
scuola primaria). 
 

È stato rilevato quanto sia importante il coinvolgimento della famiglia nel processo di 
integrazione scolastico del figlio, ma anche qui si sono trovate difficoltà di partecipare per 
scarsa disponibilità di tempo. Spesso gli immigrati fanno lavori in cui sono impegnati molte 
ore, più di quanto un italiano accetterebbe. Questo ha come conseguenza una scarsa dispo-
nibilità di tempo per occuparsi del rapporto con la scuola. Alcuni insegnanti pensano che gli 
stranieri trascurino i propri figli perché sono assenti a molti incontri. 
 
Io andavo al lavoro alle sei di mattina e tornavo alle sette di sera. E per questo facevo un po’ di fatica quando 
c’erano le riunioni. (Treviso, madre moldava di alunno di scuola primaria). 
 

Oltre alla mancanza di una famiglia allargata di supporto, gli immigrati hanno diversi 
atteggiamenti nei confronti delle istituzioni italiane. Alcuni considerano che una presenza 
insistente a scuola possa essere interpretata come mancanza di fiducia negli insegnanti, ma il 
problema più frequente è nella sensazione di inferiorità e la difficoltà nei confronti della 
lingua. Può sembrare ovvio, ma dalla mancanza di conoscenza della lingua derivano gran 
parte delle incomprensioni e dei malintesi. Dall’ascolto delle interviste raccolte il problema 
della lingua appare come prioritario. 
 
Non dico che l’integrazione scolastica dipende solo dalla capacità di lingua, ma dico che dipende soprattutto da 
quello è la prima priorità. È questa attenzione che deve accompagnare lo studente sin dall’inizio dal momento 
dell’iscrizione. (Mazara del Vallo, Karim Mohamed Hannaci famiglia mista, esperto lingua araba). 
 

Il livello di conoscenza dell’italiano non è, da solo, indice sufficiente per misurare il grado 
d’integrazione di un immigrato, ma quando non si ha la possibilità di esprimere ciò che si 
pensa lo scambio si rende più difficile. Forse questo è il primo ostacolo che l’immigrante 
trova dopo lo sbarco nel nuovo paese. Non può raccontare, non può spiegare le ragioni che lo 
hanno portato a lasciare la sua terra. Sente che i suoi discorsi sono limitati, le sue frasi non gli 
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appartengono, sono strane, gli mancano le parole per dirlo, quindi anche di fronte a persone 
che desiderano accoglierlo e ascoltarlo sente un profondo senso di frustrazione. 
 
Capita di avere un certo numero di studenti che non parlano una parola di italiano, quindi per poter procedere a 
un’integrazione che abbia un senso la prima cosa ci si deve capire, quindi corso di alfabetizzazione. (Prato, 
dirigente scolastico della scuola secondaria di II grado I.P. Datini). 
 

La comunicazione prevede il possesso di un linguaggio, anche solo di base, per poter 
avviare i rapporti sociali. Al riguardo, alcune madri restano a casa a fare i lavori domestici, 
scelgono la solitudine perché si sentono inferiori e chiudendosi non raggiungono nemmeno 
un’elementare conoscenza della lingua italiana. In molti casi sono i figli che assumono il 
ruolo dell’inter-prete, di mezzo di trasmissione e quindi come si è detto, di collegamento tra le 
due culture. A Torino è stato portato avanti con successo il progetto Scuola delle mamme, che 
ha cercato di dare risposta al bisogno d’apprendimento da parte di quelle donne che restavano 
altrimenti a margine del processo d’integrazione del figlio e della propria famiglia. Questa 
iniziativa, che con diverse modalità è stata realizzata anche in altre città, è stata accompagnata 
da diversi interventi, soprattutto feste, le nostre e le loro, il racconto delle storie di 
provenienza delle famiglie e il cibo. Per un immigrante la conoscenza della lingua italiana è 
vitale, ma resta solo un mezzo, altrettanto importante è la sensazione di sentirsi ascoltato e 
accettato. 
 
I padri lavorano dalla mattina alla sera, le madri non conoscono e quindi c’è l’abbandono totale. Se noi 
riusciamo a tirare fuori le donne il punto strategico è quello a mio avviso. Ne ho esperienza perché ogni anno 
facciamo corsi di alfabetizzazione per queste donne e, quando alla fine dell’anno gli diamo l’attestato di 
partecipazione, è uno spettacolo straordinario. Cinquanta, sessanta, i costumi dei loro popoli, vengono, ti 
ringraziano. (Treviso, dirigente di scuola secondaria di primo grado). 
 
 
4.3 Aspettative 
 

Chi è costretto a emigrare parte con poche valigie. Non sa come andranno le cose, se 
riuscirà a restare nel nuovo paese, se troverà il modo di farsi strada o se sarà costretto a 
rientrare sconfitto in patria. Porta poco con sé perché è carico di aspettative. Uno dei primi 
passi è la ricerca di stabilità e l’iscrizione dei figli a scuola rappresenta un passo decisivo. I 
figli degli immigrati sono un bene prezioso, sono una forma di ancoraggio che li lega al 
territorio e li proietta verso il futuro, devono studiare e questo è un processo lungo, che 
impegnerà anni e risorse. Mandare i piccoli a scuola è una risposta che allontana, di un solo 
colpo, tutta la confusione e l’incertezza sulla precarietà del futuro. 

Ci chiediamo cosa vogliono le famiglie immigrate dalla scuola italiana e la prima risposta 
non può che essere generica e strutturale: desiderano che i loro figli entrino a far parte della 
società alla quale si è scelto di appartenere. Chiedono una buona formazione in grado di aprire 
loro le porte alla realizzazione dei propri progetti. Solo che questa prima fondamentale 
richiesta deve coniugarsi, come è stato accennato, con un’altra non meno importante: i propri 
figli devono anche preservare la cultura d’origine, difendere i valori che li sono tradizionali, le 
credenze e la storia che fino ieri era la loro. Due atteggiamenti che rivelano una tensione 
vitale tra due culture, tra due mondi, tra due spazi che si esplicita poi, in una serie indefinita di 
aperture e chiusure. Trovare una mediazione è un’attività permanente, mai compiuta nella sua 
totalità, che si attua in ogni progetto di emigrazione. 
 
Deve studiare. Io voglio che studia, che lavora bene, non deve fare i lavori che fanno suo padre e sua madre, 
deve trovare un buon lavoro e deve aiutare nel nostro paese, anche quando sarà grande. (Milano, madre 01 del 
Bangladesh di alunno di scuola primaria). 
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L’immigrante sa che il suo sacrificio deve trovare una compensazione nel futuro. È 
disposto a fare lavori che forse altri ritengono umilianti, a risparmiare su ogni bene pur di 
riuscire a portare avanti il proprio progetto. L’immigrante è determinato e questa sua 
fermezza lo rende forte. La caparbietà diventa indispensabile. Sa di dover confrontarsi con un 
mezzo ostile, sconosciuto, dove nessuno lo aspetta. Il successo dei propri figli a scuola è la 
possibilità di promozione sociale e rappresenta il compimento di una integrazione riuscita. 
Spesso si parla d’investimento, ma il fenomeno non è limitato all’eventuale miglioramento 
economico a beneficio della seconda generazione, si riferisce piuttosto a un agognato e più 
ampio riscatto sociale. 
 
Un riconoscimento a questo livello. Poco importa cosa farà. Anche il lavoro è importante, ma se uno ha successo 
e non è accettato dalla società è tutto inutile. (Roma, madre iraniana n. 1 di alunno scuola media). 
 

Il successo economico e lavorativo nella società di accoglienza non è sufficiente, 
l’immigrante chiede di essere accettato dalla società. Vuole dimostrare la sua capacità e il suo 
valore in quanto essere umano. Non è nessuno. Non ha una collocazione sociale. Tutto è da 
fare. Questa donna iraniana lo dice molto chiaramente se “non è accettato dalla società è tutto 
inutile”. È vero che senza lavoro non avrebbe la possibilità di restare, non avrebbe diritto ad 
avere il tanto desiderato permesso di soggiorno. Ma soprattutto è vero che se resta ai margini 
della società, se non riesce a produrre le mediazioni necessarie, prima o poi il suo progetto di 
migrazione fallirà. L’impegno nel dimostrare chi è può costituire un incentivo a fare sempre 
meglio. 
 
Io all’inizio avevo paura per la grande perché in classe erano, prima cinque stranieri su ventiquattro, ora sono la 
metà e sinceramente avevo paura all’inizio perché non parlavano italiano, però io ti posso dire che ci sono cinesi 
molto più bravi degli italiani, i primi della classe sono un cinese e un ragazzo dello Sri Lanka. (Prato, famiglia 
italiana, madre, scuola media Mazzei). 
 
Il mio migliore allievo, in seconda media, è un ragazzo straniero. I genitori fanno lavori modesti, ma hanno un 
grande rispetto per l’istruzione e seguono molto il ragazzo nello studio. (Torino, insegnante di lettere di IC). 
 

Non sono rari i casi di ragazzi stranieri che, partendo da una situazione svantaggiata 
riescono a rovesciarla collocandosi, in poco tempo, tra i migliori nelle loro classi. Questa 
potenzialità rivela un altro aspetto del contributo che un tale atteggiamento può portare alla 
scuola e alla società italiana. I ragazzi sono stati investiti da un sogno di redenzione, si 
sentono la punta di diamante della propria famiglia e vogliono confermare questa scommessa. 
La denigrazione che spesso hanno subito i suoi e loro stessi sarà vendicata nel più felice dei 
modi: sarò il migliore. 
 
Alle superiori, i genitori arrivano con idee non molto chiare su quello che può essere il futuro dei loro figli, però 
noi abbiamo, per esempio, già due ragazzi marocchini che si sono laureati in ingegneria e quindi le famiglie li 
hanno sostenuti […] c’è un percorso positivo, da una parte una grossa volontà da parte dei ragazzi, però 
dall’altra vi sono anche le famiglie che li sostengono. (Treviso, insegnante di diritto di scuola secondaria di II 
grado). 
 

Quando si parla d’immigranti si deve sempre ricordare che all’interno di questa categoria 
si inseriscono realtà molto diverse. Oltre all’indubbia peculiarità di ogni cultura, la prima 
netta differenza sorge dalle diverse aspettative e orizzonti che sono proprie della prima e della 
seconda generazione. Come è noto, nel nostro paese, in materia di cittadinanza vige il ius 
sanguinis, per cui non basta nascere in Italia per essere italiani. La nazionalità è trasmessa dai 
genitori e nel caso dei figli degli emigrati questo principio si dimostra inadeguato. Nella 
vicina Francia, ad esempio, esiste il ius solis, quindi, coloro che nascono in territorio di 
oltralpe possono acquistare la cittadinanza francese. Invece, i ragazzi che nascono in Italia, 
anche se crescono e fanno la scuola italiana possono essere considerati “stranieri”. La seconda 
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generazione sente questo principio come un rifiuto, come una mancanza di riconoscimento di 
un diritto fondamentale come è quello di essere cittadino del luogo dove si è nato e cresciuto. 
In ogni modo, anche se formalmente stranieri, questi ragazzi si sentono (anche) italiani, 
sentono di averne il diritto e sfidano la stabilità conquistata dai loro genitori. 
 
Quando dico che voglio fare l’università alcuni mi dicono che non servirà a niente, perché sono straniera. Io mi 
voglio laureare e poi andare via dall’Italia: qui non c’è posto per noi. Ci vogliono solo per fare le badanti, ma 
quel lavoro lo hanno fatto le nostre madri per farci studiare e perché non c’era altro. Mia madre è laureata in 
economia e commercio. (Torino, studentessa rumena di scuola superiore, 19 anni). 
 

In teoria si vuole l’integrazione però i messaggi che arrivano agli immigrati spesso sono 
contraddittori. Il primo è il non riconoscimento della cittadinanza italiana a tutti i figli di 
stranieri che nascono nel nostro territorio. Lo stigma che pesa su questa ragazza rumena sopra 
citata va oltre la nazionalità e la porta a dire che “in questo paese non c’è posto per noi”. 
Sente di essere una cittadina di secondo ordine e che questo declassamento non ammette 
contradditori. A contare non è il merito o la preparazione, l’essere rumena significa per lei 
essere stata condannata senza appello. È inutile che studi e sia brava, dovrà restare sempre in 
seconda fila. 

Quando chi arriva in Italia non è più un bambino e comincia ad avvicinarsi all’adolescenza 
le difficoltà di inserimento diventano ancora più complesse. Crescendo crescono anche i 
problemi. In proposito, può essere illustrativo quanto accade a Prato, in particolare, il caso di 
giovani di origine cinese che arrivando in Italia dopo i 10-13 anni, fuggono da scuola per 
recarsi in qualche Internet point per collegarsi e mantenere contatti con amici ormai lontani. I 
ragazzi si sentono di appartenere a due mondi, uno reale, l’altro virtuale, solo che 
quest’ultimo non è meno presente. Non ha una spazialità, ma proprio questa mancanza di 
materia lo rende mobile. Un mondo che si sposta e si mescola ad altri mondi generando 
percorsi imprevedibili. La costituzione di sé è un processo lento che si realizza nello scambio 
sociale. Crescendo l’immigrato avrà sempre più da perdere. 
 
 
4.4 Un posto nel mondo 
 

La scuola è un ponte tra la famiglia e la società, un luogo d’incontro e di confronto. Questo 
ambito diventa ancora più importante per un immigrante che arriva pieno di sogni. È 
importante ricordare che ogni genitore ha dietro di sé un’infanzia e una scuola, stimata o 
criticata, ma sempre presente come punto di riferimento di ciò che s’intende per formazione. 
È logico riscontrare poi che ognuno abbia diversi atteggiamenti e richieste nei confronti 
dell’istituzione scolastica, specie se si proviene da culture lontane. La scuola rappresenta il 
sapere e svolge una funzione che si è cristallizzata nel tempo adattandosi alle esigenze della 
storia di ogni società. Da qui l’eterogeneità di opinioni e richieste verso il nostro sistema che 
si verifica ogni volta che un immigrante viene interpellato. Per alcuni la scuola è poco 
esigente, per altri è molto severa, per altri ancora i docenti non sono sufficientemente 
preparati, per altri sono bravissimi, è dunque quanto mai necessario offrire una risposta 
articolata e flessibile in grado di accogliere e dialogare sotto il segno della diversità. 
 
La scuola italiana e quella cinese avendo culture diverse hanno anche modalità diverse con cui approcciare 
l’educazione. Per esempio i genitori cinesi chiedono ai propri figli di scrivere in maniera perfetta. Per i docenti 
italiani invece è importante che gli alunni terminino i compiti. Io credo che ogni modalità ha i propri vantaggi e 
svantaggi, quindi capendoci reciprocamente e rafforzando la comunicazione tra le due culture i bambini possono 
ricevere un’educazione completa e perfetta. (Prato, famiglia cinese n. 4 di alunni di scuola materna, elementare e 
media). 
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Da qui la richiesta, espressa a più voci, di diversificare le risposte, di adeguare e aprire il 
sistema scolastico al confronto con altre esperienze che possano rinnovare l’istituzione e 
veicolare la socializzazione. L’immigrato è il cosmopolita, colui che libera la cultura dalla 
tradizione. Si chiede una scuola in grado di misurarsi con la diversità in una prospettiva non 
più circoscritta al locale. Per una cultura, oggi, chiudersi nella propria identità escludendo lo 
scambio, più che difficile è diventato impraticabile. Le svariate forme che ha assunto la 
comunicazione fanno che essa si filtri e superi le maglie che tentano di contenerla. 
 
Giudico positiva questa scuola, ossia il suo aspetto multiculturale. Spesso mi meraviglio a pensare come faccia a 
reggere avendo al suo interno tutte queste persone differenti. È già difficile quando ci sono solo italiani. In 
questa scuola ci sono tante persone diverse ma che vanno d’accordo. Più che accordo forse sarebbe meglio 
parlare di rispetto, di rispetto di quello che è l’altro, di quello che è anche se differente. (Roma, madre iraniana n. 
1 di alunno scuola media). 
 

Il giudizio sulle esperienze delle scuole italiane che si aprono alla multiculturalità sono 
incoraggianti. Dal materiale raccolto si evidenzia che anche le famiglie italiane che parteci-
pano a queste esperienze sono entusiaste del clima di convivenza che si respira. L’elemento 
essenziale che mette in moto questa dinamica è la partecipazione di tutte le parti: alunni, 
genitori e insegnanti che contribuisce ad aumentare la capacità d’inserimento. Un aspetto che 
gli insegnanti mettono in risalto è la necessità che gli alunni non abbiano paura di sbagliare, 
per poi lavorare su questi errori e approfondire le tematiche. Sono esperienze multiculturali e 
multi linguistiche che offrono notevoli spunti per produrre scambi che arricchiscono tutti. Si 
dice che le nostre società sono diventate globali e multietniche e che lo saranno ancora di più. 
Da qui, e al di là che si sia contrari o favorevoli, la necessità di adeguarsi di fronte a un feno-
meno ampiamente previsto. 
 
[I bambini stranieri] domani saranno il futuro di questa città. Non credo che andranno via, anche se i loro 
genitori credono di sì. Se vogliamo una nuova società per domani […] devono diventare italiani, devono 
imparare la lingua, la cultura, l’Italia come è fatta, cosa c’è, cosa non c’è. Cosa vuol dire l’Italia, cosa vuol dire 
essere italiano. Una Italia e basta. Non perché ci sono tanti stranieri ci sono tante Italie. No! E’ un paese, con una 
bandiera, è una Italia. (Milano, madre etiope di alunni di scuola primaria). 
 

È curioso ascoltare questa mamma etiope, è lei che pensa al futuro dell’Italia, ai bambini 
come il futuro della città, alla necessità di raccogliere le diversità sotto un’unica bandiera. È 
curioso perché di solito sono gli italiani a chiedere più spazio per la propria cultura temendo 
che l’immigrazione possa scalfirla. Dice che gli stranieri devono imparare a conoscere l’Italia 
e la sua cultura, un atteggiamento di apertura accompagnato dal desiderio di una maggiore 
attenzione alla storia e la tradizione italiana. Esprimendo il proprio punto di vista, la signora 
manifesta quella tensione tra prima e seconda generazione che abbiamo segnalato prima, 
quando dice: “Non credo che andranno via, anche se i loro genitori credono di sì”. Esprime 
con una frase, solo apparentemente decontestualizzata, il basso continuo del migrante: restare 
o tornare? Come saldare la scissione? Qual è il mio posto nel mondo? Una sfida che ci 
riguarda perché solo se il nostro paese, e la scuola in primo luogo, riuscirà a dare una risposta 
adeguata questa realtà potrà convertirsi in una risorsa per tutti. Ogni ambito dovrà ripensarsi 
in un’ottica plurale di città globale. 
 
Vero è che per costruire un rapporto dove ci sono delle differenze etniche c’è bisogno di tempo […] 
l’integrazione è avvenuta con quelle famiglie che sono qui e che hanno avuto il tempo di creare delle situazioni 
stabili e pian piano siamo riusciti ad  avere dei rapporti con le famiglie, ed entrare nelle loro case. (Torino, madre 
italiana n. 1 di alunni di scuola elementare e media). 
 

Parliamo di scissione, ma non c’è una separazione ben definita tra la cultura originaria e 
quella nuova. Non si può passare dall’una all’altra accogliendo o rifiutando legami, costumi o 
tradizioni. È in atto un processo complesso di traduzione, comprensione, interpretazione e 
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quindi d’inevitabile modificazione di ciò che si riceve. Il processo d’integrazione è complesso 
ci vuole tempo e continuità per sedimentare una presenza e magari diventare “uno del posto”. 
Non è facile affermare che un processo d’immigrazione si è consolidato in modo definitivo. 
In senso stretto, non ci sarà mai una situazione statica in quanto si tratta di un’esperienza che 
si inserisce in un percorso di socializzazione simile a quello che realizza l’intera società. In 
ogni modo, per l’essere umano ciò che diventa ripetitivo e abitudinario diventa anche 
normale, quindi il passare del tempo modifica, lentamente, la condizione dello straniero. 
L’accettazione dell’Altro è anche un fragile passaggio che fa diventare regolare ciò che prima 
era irregolare, che rende familiare ciò che era strano. 
 
Noi possiamo fare qualcosa qua o là, è indifferente, però loro devono avere un posto preciso. E se poi vogliono 
tornare là, possono, però adesso devono continuare finché possono decidere. (Treviso, padre di Santo Domingo 
di alunno di scuola secondaria di primo grado). 
 

La prima generazione d’immigrati è convinta che il posto non sia importante, hanno la 
forza di essere qua o là, possono restare o tornare, ma per i loro figli vogliono la stabilità, 
dicono che “devono avere un posto preciso”. La precarietà resterà fino alla fine, si può sempre 
tornare a casa, ma i figli devono vivere una situazione serena e sicura. Anche qui esprimono 
la consapevolezza che solo se c’è radicamento si può crescere e questo è un processo di lunga 
durata. Loro si propongono come una generazione che rimanda la propria realizzazione per 
proiettarsi in quella dei loro figli. La seconda generazione dovrà avere un altro orizzonte e 
tutto il tempo necessario per poter decidere. 
 
 
4.5 Stato o nazione 
 

Si parla spesso, e forse troppo, di abbattimento delle frontiere, del processo di globaliz-
zazione e della diminuzione del ruolo dello Stato. Sono molti gli elementi che entrano in 
gioco in un mondo che, spinto dalle innovazioni tecnologiche nel campo delle comunicazioni, 
è diventato sempre di più uno, un mondo senza confini. I movimenti migratori sono un 
aspetto di questo fenomeno, forse quello più importante perché riguarda la storia reale di 
uomini e donne. Piccole storie che ristrutturano dal basso le fondamenta delle nostre società. 
L’immigrante contribuisce inconsapevolmente a rendere plurale l’identità dello stato-nazione. 

Deve conciliare elementi eterogenei attraverso singolari sincretismi. Esprime una 
discontinuità tra la legittimità del territorio di accoglienza e il legame che lo impegna verso la 
propria nazione. È un universo singolare, una scheggia di nazione che si è staccata dalla 
propria unità per costruire delle città sempre più globali ed eterogenee. L’immigrante porta 
con sé una particolare forma di predisporre il reale, una specifica prospettiva attraverso la 
quale descrive il mondo. Questa singolarità è una ricchezza che conferma che ci sono molti 
mondi perché l’essere umano resta un fenomeno singolare. 
 
Non riusciamo a parlare l’italiano in casa, anche mio figlio se gli parlo in italiano risponde in italiano ma in casa 
in rumeno. Non so se è un problema, io credo che forse ritarda un po’ il vocabolario di italiano, però qua parla 
otto ore al giorno italiano, nel parco parla italiano… e c’è anche un’altra cosa, non so se è buono che dimentichi 
il rumeno. (Torino, padre rumeno n. 1 di un alunno di scuola elementare). 
 

Il territorio non vincola la nazione che può disperdersi per poi successivamente 
trasformarsi sotto l’influenza di nuovi contesti. La nazione è solo un’idea. Esistono invece 
individui che si riconoscono in un’identità condivisa e che si sentono accomunati ad altri 
attraverso un insieme di caratteristiche. A questa realtà noi abbiamo dato il nome di nazione. 
Il territorio arriva dopo e può non esserci. Oggi questa nazione a-territoriale acquista nuova 
attualità. L’immigrante porta con sé la sua società, è fatto così, si sente di appartenere ad una 
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certa nazione e per definire la sua identità usa il verbo essere, dice per esempio “io sono 
rumeno”. Questo vincolo di solidarietà che lo lega ad altri che come lui sono semplicemente 
nati in una stessa area geografica sta diventando oggi un’identità sempre più ampia e 
complessa. 
 
I bambini si trovano bene, ma a volte litigano tra loro e si offendono dicendo tu sei arabo, tu sei tunisino, ma i 
bambini queste cose non le sanno e mio figlio mi dice. “mamma, che vuol dire che sono tunisino?” Io gli dico 
che è la stessa cosa che essere italiano, una differenza di lingua. (Mazara del Vallo, Noel, famiglia tunisina 
residente con cittadinanza italiana). 
 

Si sa che spesso i bambini fanno domande difficili su cose che prima sembravano ovvie, 
con ingenuità portano alla luce situazioni paradossali. In questo caso chiede: “cosa vuol dire 
essere tunisino”, la domanda la fa un bambino di nazionalità tunisina, che abita in un paese 
con una consistente presenza di cittadini tunisini e che ha la cittadinanza italiana. Chi è il 
diverso, chi è lo straniero? Più nozioni si sovrappongono, sono strutture e punti di vista che 
rendono difficile ogni scorciatoia che voglia stabilire a tavolino differenze nette. La defini-
zione può essere precisa, ma la realtà è sempre multiforme e in continuo mutamento. Per 
capire una realtà sociale è necessario tener conto dell’insieme di elementi che concorrono nel 
consolidare ogni fenomeno. Questo sovrapporsi di diverse nazionalità su uno stesso territorio 
rende le società globali. 
 
L’Esquilino in questo contesto può addirittura essere un esempio e sono fortunata di vivere in questo quartiere, 
soprattutto se lo confronto con altre zone di Roma. Qui si è sviluppata molto la convivenza. Noi migranti non 
siamo respinti, non siamo considerati né inferiori né superiori. Siamo alla pari, qui c’è un rispetto reciproco, 
opportunità per tutti. All’Esquilino e nella scuola vedo aspetti sociali cordiali, gioviali. (Roma, madre somala n. 
2, di alunno scuola secondaria superiore). 
 
Via Padova e qui [nel parco] sono due mondi diversi. Via Padova e dove abito io, due mondi diversi, uno un 
mondo cristiano, uno un mondo musulmano. E sono pochi minuti a piedi. (Milano, madre rumena di alunno e 
alunna di scuola primaria e di studentessa di secondaria di secondo grado). 
 
Vedere tutti questi stranieri insieme mette paura. Non perché sono stranieri, ma perché sono tutti maschi qua in 
giro. Gli arabi fanno paura. A 4, a 5, in gruppo fanno paura. Poi in fondo magari sono delle brave persone. 
(Milano, tabaccaia di via Padova). 
 

Roma e Milano, diverse città e diverse nazionalità, una madre somala, un’altra rumena e 
una tabaccaia italiana descrivono il territorio in cui abitano. Dalle testimonianze risulta che 
Roma, nel quartiere Esquilino, è vissuta dagli immigrati come un’isola felice che potrebbe 
“essere un esempio” per altre zone della stessa città. Un quartiere dove la convivenza tra 
individui di diverse nazionalità si è molto sviluppata, soprattutto attraverso lo spazio che offre 
una scuola che resta aperta fino a sera con varie attività. Qui il quartiere si rimescola 
esprimendo aspetti “sociali cordiali, gioviali”. A Milano, via Padova presenta una realtà 
frammentata tra “due mondi diversi” ma separati da pochi minuti a piedi. Un mondo 
musulmano e un altro cristiano, due mondi vicini e distanti. Questo forzato distacco di due 
realtà contigue annuncia uno scontro ed è quello che percepisce la tabaccaia che dice di aver 
paura, anche se è consapevole che la sua è soltanto una congettura che deriva dalla sua stessa 
sensazione di paura. 
 
Il primissimo approccio è stata la ricerca […] di persone che parlassero la lingua per entrare in contatto con 
questi genitori. Poi la comunicazione passava attraverso i bambini, i mediatori, di arabo e di cinese. A livello di 
elementari sempre è stato fatto un lavoro di integrazione con le famiglie, attraverso feste, le nostre feste, ma 
anche le loro; poi molto si è fatto attraverso il raccontarsi le storie di provenienza delle famiglie, soprattutto 
attraverso il cibo. (Torino, insegnante del laboratorio intercultura di IC). 
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Dal materiale raccolto si evince che è lo scambio e l’apertura la chiave per riuscire ad 
ottenere risultati soddisfacenti per tutti. Nelle città globali il territorio assume connotazioni 
che non sono più necessariamente vincolate allo spazio reale. La lontananza o la prossimità 
sono determinate da altri fattori che non possono essere misurati con un parametro oggettivo. 

Convivere con persone in una stessa area rende necessario generare forme di apertura che 
traducano la vicinanza territoriale in una rete sociale di rapporti. È necessario generarla 
perché la distanza culturale e la diversità possono essere interpretate come chiusure. Per 
esistere, la società ha bisogno di creare vincoli di solidarietà basati in un riconoscimento di 
appartenenza. Questi legami devono restare vivi attraverso diverse forme di partecipazione e 
di continua rigenerazione. 

L’integrazione degli immigrati nella nostra società richiede lo scambio tra le diverse 
percezioni della realtà dei soggetti che interagiscono. Non si tratta di un processo lineare ma 
articolato che non consente pause, dove tutto può mutare e regredire. I diversi modelli attuati 
con successo in alcuni paesi europei hanno dimostrato che l’integrazione non è mai un fatto 
acquisito. Essa può riemergere con tutta la sua conflittualità quando le circostanze ricacciano 
l’immigrato nella sua originaria condizione di estraneo, esterno, marginale. 
 
Il genitore di ogni nazionalità era invitato a raccontare fiabe o a preparare la merenda, a portare un gioco, in 
sintesi ognuno portava ciò che sapeva o voleva fare con gli alunni. Questo approccio ha favorito una forte 
socializzazione tra tanti genitori che prima presso la ludoteca si sono accordati poi da soli sono entrati in classe 
in orario scolastico. L’esperienza di insegnare anche loro ai compagni di classe del proprio figlio li faceva sentire 
importanti e in parte perdere quella percezione negativa che in molti avevano di sé. (Roma, madre italiana n. 1 di 
alunni scuola elementare e media). 
 

In un’epoca in cui le variabili spazio e tempo sembrano diventare meno determinanti per 
l’esistenza umana, il fenomeno delle migrazioni riporta alla luce la necessità primaria di 
occupare un luogo, di risiedere concretamente in un territorio. Esistere è abitare il proprio 
corpo occupando fisicamente uno spazio, costruendo un’identità irripetibile. 

Il territorio in cui si è sbarcato diventa improvvisamente secondario perché l’immigrante si 
trova a casa sua. Le storie, le favole, i giochi diventano nuovi elementi di arricchimento. 
L’immigrante ha una necessità vitale di raccontare e raccontarsi. La narrazione della propria 
vita, delle peripezie che tutti sanno di aver passato, dei timori, dei sogni, insieme alle storie di 
quell’altro mondo rimasto lontano e vicino è l’occasione per riunire la diaspora. L’identità del 
migrante è sempre in pericolo, ha paura della dispersione, ha paura che l’allontanamento dal 
proprio territorio produca un’irreparabile frammentazione del sé. Per riuscire ad integrarsi in 
un’altra società deve continuamente recuperare il passato è riprendere la propria cultura. In 
questo caso ascoltare non è solo conoscere e comprendere, è offrire la possibilità di 
ricongiungere un’identità che naviga tra due mondi6. 
 
 
 
 
 
 

 
6 Nota metodologica finale: Le interviste e la raccolta del materiale è stata realizzata in un contesto nazionale 
poco propizio, in cui l’immigrazione era fortemente stigmatizzata. Si discuteva su classi separate per stranieri e il 
Governo invitava i medici a denunciare gli immigrati irregolari. Si diceva che secondo la nuova normativa in 
discussione i figli degli immigrati clandestini, in quanto irregolari, non potevano essere iscritti nell’anagrafe e 
quindi non avrebbero potuto frequentare la scuola. Il 9 maggio 2009 il Primo ministro sintetizzava lo spirito 
delle norme proposte dal governo sotto il nome di “pacchetto sicurezza” dichiarando “La sinistra era ed è quella 
di un’Italia multietnica: la nostra idea non è così”. A luglio 2009 il pacchetto sicurezza era legge dello Stato. 
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